
La Turchia esiste come Repubblica dal 29 ottobre
1923
Capitale: Ankara, 2.984.099 abitanti (stima nel 2000)
Superficie: 779.452 km2 (per un raffronto, il territorio
italiano è di 301.337 km2)
Popolazione: 65.997.000 (stima nel 2000)
Densità della popolazione (abitanti per Km2): 85
Lingua: turco (ufficiale), curdo, arabo, greco, armeno
Religioni: Musulmani Sunniti 80% Musulmani Sciiti
19,8%, altri 0,2%
Gruppi etnici: Turchi 85,7% Curdi 11% Arabi 1,5% altri
1,8%
Moneta: Lira Turca (Lt), suddivisa in 100 Kurus.
Costituzione attualmente in vigore: varata il 7 novem-
bre 1982
Sistema Legislativo: monocamerale, Grande Assem-
blea Nazionale di Turchia (Turkiye Buyuk Millet Meclisi)
Pena di morte (ora abolita): per impiccagione
Condanne a morte eseguite: 17
Detenuti nel braccio della morte: 120

CECENIA

Uccisi 8 ribelli
secessionisti
Nelle operazioni anti-guerriglia nei distretti di Vedeno
e di Nozhai-Yurt, nel sud della Cecenia, l’esercito russo
ha ucciso 8 ribelli. È quanto ha riferito ieri il comando
militare di Mosca. Anche l’esercito russo ha registrato,
ieri, una perdita: nel distretto di Shali, a venti
chilometri dalla capitale Grozny, un militare è morto e
altri cinque sono rimasti feriti nell’esplosione di una
mina piazzata dalla guerriglia islamica cecena. Ieri, poi,
il procuratore generale della repubblica Nikola
Kostyuchenko ha fornito alcuni dati sulla situazione in
Cecenia: nei primi sei mesi del 2002, secondo
Kostvuchenko, sono stati registrati 360 casi di omicidio
nella repubblica caucasica e 320 persone sono
scomparse. Sempre secondo fonti governative, dal
1999, in Cecenia l’esercito russo ha perso 4249 militari.

NIGERIA

Il presidente Obasanjo
rinvia le elezioni
La data delle prime elezioni amministrative dalla fine
del regime militare (1999) era già stata fissata: 10
agosto. Ma il presidente della Nigeria Olusegun
Obasanjo ha dichiarato che la consultazione popolare
dovrà essere rinviata perchè la macchina elettorale non
è ancora pronta. Le amministrative dovevano svolgersi
ad aprile e questo secondo rinvio, annunciato ieri,
segna una battuta d’arresto nel processo democratico
del paese. La decisione sarebbe stata presa insieme ai 36
governatori degli stati che compongono la Federazione
Nigeriana.

AUSTRIA

Haider lancia la
«Lega della destra
d’Europa»
Il governatore della Carinzia e leader del partito
d’estrema destra austriaco Fpoe ha lanciato un
progetto per una «Lega della destra d’Europa».
L’annuncio è stato fatto dallo stesso Haider dopo un
incontro con alcuni esponenti del partito
ultraconservatore fiammingo «Vlaams Blok». Haider,
in un’intervista alla televisione austriaca, ha spiegato le
ragioni del suo nuovo progetto. «Permetterebbe alla
destra europea - ha detto il governatore della Carinzia -
di difendersi meglio dai guardiani della correttezza
politica di sinistra, che pensano di poterci imporre
divieti di pensiero».

ANGOLA

Dopo 27 anni,
finita la guerra civile
L’ala militare dell’Unione nazionale per l’indipendenza
totale dell’Angola (Unita) è stata ufficialmente
disciolta, segnando la fine di una guerra civile che
durava da 27 anni. L’annuncio è stato fatto a Luanda
dal ministro della Difesa, Kundi Paihama, e dal nuovo
leader dell’Unita, il generale Lukamba Gato. Dopo la
morte di Jonas Savimbi, leader storico dell’Unita,
avvenuto lo scorso febbraio, si è aperta la strada per la
firma di un cessate il fuoco tra Unita e governo.
L’annuncio della pace definitiva in Angola è arrivato
con l’accordo per il passaggio di gran parte degli
85mila guerriglieri delle Forze armate di liberazione
dell’Angola (Fala, ala militare dell’Unita) sotto il
comando dell’esercito regolare.

Rimane irrisolto
il dramma della protesta
nelle carceri: sono
decine i morti
per i ripetuti scioperi
della fame

Roberto Arduini

La strada intrapresa dalla Turchia per l’abo-
lizione della pena di morte e per un’apertu-
ra democratica alle minoranze etniche, pia-
ce molto in Europa. Bruxelles ha accolto
con soddisfazione quello che viene visto
con un un «grande passo» verso l’adesione
all’Unione europea.

I rapporti tra i Quin-
dici e Ankara erano sem-
pre stati ostacolati dalla
legge sulla pena capitale,
ancora in vigore in Anato-
lia, anche se non più ap-
plicata di fatto dal 1984,
anno in cui furono esegui-
te le ultime esecuzioni
per impiccagione. Già dal
vertice di Helsinki del
1999, l’Ue aveva ricono-
sciuto alla Turchia lo sta-
tus di paese pre-candida-
to, ma nessuna data è sta-
ta mai fissata per l’avvio
dei negoziati. Almeno fi-
no all’applicazione di
quelli che vengono chia-
mati i «criteri di Copenha-
gen». Proprio queste rifor-
me sono contenute nel
pacchetto di leggi votato
ieri dopo una maratona
notturna del parlamento,
durata 16 ore e mezza di
seduta quasi ininterrotta.

Assente il presidente
Romano Prodi, è stato il
commissario europeo al-
l’allargamento, il tedesco
Gunter Verhegeun a dare
il benvenuto alla «corag-
giosa decisione» della Tur-
chia.

Un commento condi-
viso dal presidente del-
l’Europarlamento Pat
Cox, per il quale il pac-
chetto di riforme approva-
to «è un passo estrema-
mente importante e un in-
coraggiamento per la ri-
forma democratica della
Turchia». Il Segretario ge-
nerale del Consiglio d'Eu-
ropa, Walter Schwim-
mer, ha commentato che
il voto turco è «un chiaro
messaggio che il paese si
sta adoperando per una
più stretta integrazione
con la famiglia delle de-
mocrazie europee».

I Quindici e le istituzioni europee atten-
devano da tempo un chiaro segnale da
Ankara. I criteri definiti nel 1993 per l’allar-
gamento dell’Unione impongono a tutti i
candidati «una stabilità istituzionale a garan-
zia della democrazia, dello Stato di diritto,
dei diritti dell’uomo così come del rispetto e
protezione delle minoranze».

Nel suo ultimo rapporto di valutazione,
pubblicato a fine 2001, la Commissione ave-
va riconosciuto al governo di Ankara di
aver fatto «sforzi sostanziali» in questa dire-
zione, definendo però «considerevoli» i pas-
si ancora da compiere.

Da Bruxelles, però, arrivano felicitazio-
ni soprattutto per l’abolizione della pena di
morte, e per le norme a favore della mino-
ranza curda, come l’autorizzazione di tra-
smissioni televisive e radiofoniche concessa
a lingue diverse e ai dialetti e per il migliora-
mento delle possibilità di insegnamento nel-
le scuole. «Queste riforme sono un passo
significativo - è il commento dell’esecutivo
Ue - verso una migliore protezione dei dirit-

ti delle minoranze in Turchia». Sulla pena
di morte, aggiunge Verhegeun, «senza dub-
bio, la Turchia è ora dalla nostra parte». Il
pacchetto di riforme sarà però «attentamen-
te analizzato per verificarne pienamente
l’impatto».

«Molto dipenderà dalla sua messa in
pratica», avverte Bruxelles, annunciando
una «stretta sorveglianza nei prossimi me-
si». Già in passato, infatti, la Turchia ha

varato riforme che non sono mai state appli-
cate. In autunno sarà fatta una prima valuta-
zione.

Lo stesso entusiasmo le riforme turche
lo hanno suscitato in patria, dove la sensa-
zione è che ora tocca all’Unione far vedere
la propria disposizione. «Non abbiamo per-
so il treno europeo: ora la palla sta nel cam-
po dell’Ue», titola il quotidiano di sinistra
Radikal, che ricorda che la questione Tur-

chia dovrà essere discussa nella riunione dei
ministri degli Esteri a Bruxelles il 30 agosto
e una decisione dovrà essere presa nella suc-
cessiva riunione del 16 ottobre. «L’orologio
europeo passa per la porta del Parlamento»,
titola il foglio di destra Turkye, ricordando
che mancano solo 132 giorni al vertice di
Copenaghen, nel corso dei quali il Parla-
mento deve approvare le leggi di attuazione
degli articoli approvati in nottata e Bruxel-
les deve fissare una data per l’inizio del nego-
ziato: «Il conto alla rovescia finirà il 12 di-
cembre», conclude il giornale. Ma prima
del vertice di Copenhagen, ci saranno le
elezioni del 3 novembre, che potrebbero
mutare gli equilibri interni, già molto preca-
ri. Alcuni commentatori turchi sottolinea-
no che ci vorrà ancora molto tempo per
rispettare i rigidi criteri imposti dall’Euro-
pa. La Turchia lotta per superare la peggiore
crisi finanziaria del dopoguerra.

Una questione non è stata affrontata
dai legislatori di Ankara nella maratona del-
l’altro giorno, ed è quella delle condizioni di
vita nelle carceri turche. La protesta dei dete-
nuti va avanti da oltre un anno. I digiuni di
protesta hanno già provocato la morte di
decine e decine di prigionieri.

’’

I giornali turchi parlano di decisioni storiche e sottolineano che a questo punto dovrebbero cadere gli ostacoli all’ingresso nell’Ue

L’Europa applaude Ankara per le riforme
Il presidente del Parlamento di Strasburgo Pat Cox: un passo estremamente importante

Turchia, un territorio grande
due volte e mezzo l’Italia

la scheda

Alcuni anni fa, soltanto suggerire l’idea del-
le riforme che il Parlamento turco ha vota-
to ieri avrebbe significato la prigione per
un democratico o un curdo. In futuro, ai
circa dodici milioni di curdi che vivono nel
pese potrebbe essere permesso di studiare
e avere trasmissioni radiotelevisive nella lo-
ro lingua. Parlare in curdo non sarà più
considerato far «propaganda di separati-
smo». Si tratta, però, di una questione cen-
trale per molti partiti nella campagna per
le elezioni del 3 novembre, insieme con la
loro posizione sull’adesione all’Ue. Il voto
è il segno della trasformazione della Tur-
chia da paese ultra-sensibile sulla propria
identità nazionale a candidato serio e privi-
legiato all’Unione europea. Negli oltre die-
ci anni della battaglia tra lo Stato e il Pkk,
«Partito dei lavoratori curdi», nelle regioni
del sudest a maggioranza curda, chiunque

proponeva le stesse misure che ora il parla-
mento ha approvato, veniva etichettato co-
me fiancheggiatore dei terroristi.

Secondo le statistiche ufficiali, più di
30.000 persone sono morte nel conflitto.
Molti curdi sono stati imprigionati. Molti
altri, sospettati di aiutare il Pkk, sono stati
uccisi in circostanze misteriose. Una parte
del mondo politico turco ha sempre soste-
nuto che concedere ai curdi la libertà cultu-
rale avrebbe significato incoraggiare il sepa-
ratismo e un nazionalismo eccessivo, che
aveva ormai messo radici profonde negli
anni di conflitto. E alcuni ne restano tutto-
ra convinti. «Penso che la lingua (curda)
minaccerà la nostra coesione sociale. La
coesione è molto importante e questi stru-
menti sono già stati usati dal Pkk», dice
Oktay Vural, esponente del Partito d’azio-
ne nazionalista (Mhp), principale avversa-

rio delle riforme. «Non possiamo conceder-
li così facilmente ai terroristi, - aggiunge -
li useranno contro di noi. Dobbiamo pen-
sare alla sicurezza e all’unità della Tur-
chia».

Anche se il problema curdo può essere
ormai dibattuto in Parlamento, una parte
della comunità curda rimane scettica.
«Queste riforme non hanno nulla a che
fare con la volontà di cambiare il militari-
smo o la cultura dell’intimidazione. Questi
cambiamenti sono soltanto acrobazie poli-
tiche», ha detto Haluk Gerger, uno di colo-
ro che è finito in prigione per i suoi scritti
«sovversivi» a favore dei curdi. Chi potrà
compensare, ha aggiunto Gerger, gli anni
che persone come lo scrittore Ismail Be-
sikci hanno vissuto in prigione? Altre voci
suonano più fiduciose. «Credo che stiano
avvenendo cambiamenti stupefacenti in

Turchia», dice Murat Bozlak, capo del Par-
tito democratico del Popolo (Hadep), il
principale partito legale curdo. Una delle
riforme darà al Hadep una certa protezio-
ne contro le accuse di separatismo e lo
metterà al riparo dal rischio di scioglimen-
to, una misura adottata dalle autorità con-
tro i due gruppi suoi predecessori.

Una delle riforme più importanti è
l’abolizione della pena di morte. A benefi-
ciarne sarà tra gli altri Abdullah Ocalan,
leader del Pkk. L’estrema destra ha gridato
allo scandalo, paventando il pericolo che il
leader curdo sia un giorno rilasciato dal
carcere di Imrali. La sorella di Ocalan, Hav-
va Keser, è invece raggiante. Appresa la
notizia dell’abolizione della pena capitale,
ha detto che sacrificherà una pecora per la
gioia, secondo l’usanza islamica.

ro.ar.

Finalmente concessi diritti culturali, linguistici e organizzativi sinora negati alle minoranze etniche. Contraria solo l’estrema destra

Non è più reato parlare e insegnare il curdo

in breve...

Parlamentari turchi
applaudono dopo il
voto che abolisce la
pena di morte, che
avvicina la Turchia
alla Comunità
Europea

Nove anni dalla morte del cittadino
compagno

ENRICO RASCHIA

Filosofo di vita diffusore «l’Unità»,
i figli ricordando

MARIA MORONI
Pietralacroce, 4 agosto 2002
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VERONESI NERINA TAMPIERI

Ad un anno dalla scomparsa i figli
Alfredo, Luisa, Walther la ricorda-
no affettuosamente.
Bologna, 4 agosto 2002

Nel settimo anniversario della scom-
parsa di

ABDON MORETTI

Lo ricordano la moglie Vittoria, i
figli, la nuora e la nipote
Castelfranco Emilia (Mo) 4 agosto 2002

Gli Stati Uniti in guerra. Non con-
tro uno stato sovrano questa vol-
ta, ma contro uno degli insetti più
fastidiosi e in alcuni casi più peri-
colosi per l’uomo: la zanzara. In
Louisiana, dove quattro persone
sono state uccise dal «virus del Ni-
lo Occidentale» (trasmesso dagli
insetti che succhiano il sangue de-
gli uccelli morti), è stato proclama-
to lo stato d’emergenza, con larga
diffusione di insetticidi, pomate e
raccomandazioni a tenere coperto
il corpo. Provvedimenti che stan-
no per essere adottati anche negli
stati confinanti, Mississipi e
Texas. È la maggiore epidemia del
virus divampata negli Usa dal

1999, quando a essere presa d’as-
salto dalle zanzare-killer fu New
York. Nella maggior parte dei casi
i sintomi sono simili a quelli del-
l’influenza e chi è contagiato non
corre pericolo di morte. Ma se chi
è colpito ha il fisico indebolito,
come è il caso di anziani e malati,
la puntura infetta può risultare fa-
tale, provocando danni cerebrali
irreversibili. Il virus è stato indivi-
duato quest’anno in uccelli o ani-
mali morti in stati lontani come il
Nebraska, l’Okhlahoma e i due
Dakota. L’epidemia, sentenziano
gli esperti, è destinata a diffonder-
si per tutti gli stati del West. Que-
sto sarebbe solo l’inizio.

Gli Stati Uniti in guerra
contro le zanzare-killer

domenica 4 agosto 2002 pianeta 13


